
 

 

 

 

INFORMATIVA N. 12 / 2018     Ai gentili Clienti dello Studio 

 

Oggetto: CMR – PROVA CESSIONE INTRACOMUNITARIA DI BENI  
 
Riferimenti Legislativi: Corte di Cassazione n. 9717/2018 del 19.04.2018 

   Art. 41, comma 1, D.L. n. 331/1993 

            

 

 

 

 

 

 

 

In sintesi: 

Per la Suprema Corte di Cassazione l’effettiva consegna dei beni nello Stato UE di 

destinazione si dimostra con il CMR. 

Le fatture, i bonifici di pagamento e le dichiarazioni sottoscritte dai clienti di conferma della 

ricezione della merce NON sono prove sufficienti a dimostrare l’invio dei beni in altro Stato 

dell’Unione Europea. 

Grava esclusivamente sul cedente la prova del trasferimento della merce dall’Italia in altro 

Stato appartenente alla UE. 

L’effettivo invio/consegna della merce è elemento costitutivo della non imponibilità IVA, che 

secondo la Suprema Corte si dimostra con i CMR.  

Il CMR presenta il contenuto di una lettera di vettura contenente i dati della spedizione e le 

firme dei soggetti coinvolti nell’operazione, cioè cedente, cessionario e vettore. 

Certi che prenderete nota di quanto scritto e disponibili per ulteriori chiarimenti in merito, 
porgiamo distinti saluti. 

Verona, 07/05/2018      avv. Luigi Borsaro 

Una recente ordinanza della Corte di Cassazione del 19.04.2018 n. 9717, ha interpretato 

in maniera restrittiva la prova che deve essere fornita dal cedente nell’ambito 

dell’invio/consegna di beni di cui all’art. 41, comma 1 del D.L. n.331/1993. 

In particolare il CMR è il documento ritenuto idoneo a dimostrare l’avvenuto trasporto 

della merce e di conseguenza la non imponibilità della cessione.     

La Corte di Cassazione ha di fatto valutato come prove insufficienti le fatture, i bonifici di 

pagamento e soprattutto le dichiarazioni sottoscritte dai clienti di conferma della 

ricezione della merce. 

 


